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AGLI EGREGI! GENITORI DELLA SPOSA 



I vincoli di parentela e £ amicizia, che 
la vostra alla mia famiglia uniscono da più 
tempo, or più /orti si fanno mercè le nozze 
della saggia e dilettissima vostra figlia col 
mio amato fratello. 

Ad esternarvi la mia soavissima compia- 
cenza per congiuntura si bella, in cui mi è 
dato di acquistare una cognata per ogni ri- 
guardo meritevole dell' affetto mio e della 
mta stima, gradite V offerta che oso farvi di 
alcuni versi, ne 3 quali V autore, parlando 
alla Sposa, le pon sott' occhio e le accenna 
alcune cose dell' antica gloria, e dei monu- 
menti di questa patria. 



40* 



Se non vi sarà discaro il presente, e, sé di 
buon grado V egregia Sposa, che voi educaste 
si saggia e si cortese, vorrà considerare non 
perduto il tempo die v impiegherà nella let- 
tura, saranno paghi i miei desider/, siccome 
è vero eh' io sono colla più. distinta conside- 
razione i • /, -, v> .-. . 
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Mostro affezionatisi, servitore e patcniè 
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ALLA SPOSA 



O d'illustri parenti Inclita figlia, 
Per mano delle Grazie e degli Amorì 
Al sacro altare d' Imeneo guidata, 
Vieni. Le rive del Noncel son belle, 
E ne' remoti tempi alto suonaro 
Per forti fatti e per magnanim' opre, 
Sì che non isdegoava austriaco Duce 
Dirsi del Porto di Kaon Signore (i). 
Nè belle men, nè meno illustri furo 
Per immortali, genj, a cui sorrise 
Palla Minerva, degli egregii studj 
E del vasto saper maestra e diva 
Quanto le suore, a cui supremo è nume 
All' Ippocrene in riva il magno Apollo (*). 

So che a bennata giovane è dolore 
Da' parenti staccarsi, e dire addio 
Alle del suo bel cor vaiaci amiche, 
Alle note persone, a* luoghi «tessi 
Che testimoni un dì furo de' primi 
Suoi diletti innocenti. Eppur soave 
Di conforto cagione anco ritrovi 



I 



(Poi che saggia tu sei come cortese) 
Nell'amor dello sposo e nella dolce 
Amistà de' congiunti a te non novi (3); 
Nè, se lasci una patria illustre e cara, 
Altra che meno sia cara ed illustre 
Il tuo contorte ad abitar ti adduce. 
Gloriosa memoria! E qui aorgea 
Il Forogiulio un di: qui stanza e sede 
I superbi Quiriti ebbero un giorno; 
E se, chiudendo l'aquile latine 
L'ardimentoso volo al rovinìo 
Delle selvagge nazioni, cadde 
Pur quest' alma cittade ( ahi dispietato 
Voler de' Numi ! ), di sotterra almeno 
Trar le sacre reliquie esperta mano 
Seppe, e in riposto loco esporle al guardo, 
A testimon di ciò eh 1 eli* era un giorno (4). 
Forse, o tenera Sposa, il duoi che t'ange 
E d'Imene c d' Amore ancor non cesse 

• - 

Alla fiamma possente, e dolce forse 
Ti Ha sollievo il rimirar V antico 
Fasto e la gloria nostra. Oh! meco dunque, 
Se cortese tu sci come sci saggia, 
A divertire il duolo entra e vedrai. 

Duolmi però che in sul toccare appena 
La soglia del ricinto, a te dinante 



Àpprcsentar si debbano ferali 
Istrumenti di morte. Oh ! non ti prenda 
Però, leggiadra giovani*, spavento; 
Ghè la ruggine acabra, onde coverte 
Tu quest arme rimiri, assai ti dice 
Che, fiero un dì strumento all'efferata 
Rabbia di sangue, ed ora oggetto solo 
A* curiosi sguardi, innocue sono (5). 
Libera da timore osserva adunque. 
Ve' quante stanno alle pareti appese 
In vago ordin disposte e lance e spade 
E punte aspre di dardi. I ferri stessi 
Degli animosi corridori osserva 
E gli acuti speroni, onde più lena 
Loro aggiungeva il cavalier bramoso 
Di vittoria e di fama in aspra guerra. 
Ve' gli elmi le corazze e le visiere 
Onde si ricopriano i prò guerrieri 
Del nemico a schivare e spade e dardi. 
Su queste palle ancor getta uno sguardo, 
Gettalo e pensa. Vomitar la morte 
Ai difensor di ben munite mura 
Fanno da 1 cavi bronzi i tempi nostri, t 
Onde incerto il valor rimane in guerra ; 
Ma non mcn feri i prischi tempi anch'essi 
Fra le mura nemiche aprirai il varco 
3 



Sapeano, e catapulte ed arieti 

Con urto immane le crolla va n : queste 

Palle che or miri, ahi ! n' erano strumento. 

Pur troppo è ver' La feritade umana 

Tuoi che i mortali ahi ! mettano primiero 

Studio nel ricercar modi novelli 

Di struggersi a vicenda ; e grida invano 

La pietà naturai, che sulla terra 

All'uomo è Tuoni fratello, e che pur sono 

Mille aperte per lui le vie di morte 

Senza ch'egli crudcl ne vada in traccia. 

Tu però volgi altrove il guardo pio, 
Giovinetta cortese, e meco vieni 
Novelli ad osservar più cari oggetti. 
Questo vomero, a cui tutte fa quasi 
La ruggine sparir le prische forme, 
T'arresti in pria; Perchè rimile a tanti, 
Onde i rohusti agricoltoc la terra 
Fendere ancor tu miri, ed ella i suoi 
Apre tesori all'avida speranza, . : 
Tu spregiarlo non dèi. De' Roman prischi 
Ti ricorda i coloni in questo suolo (6), 
Quando co' lor Quadrirraviri venendo (7) 
Le rive ad abitar dèi bel Natiso 
Forse inculte dapprima, e la cittade 
F.rgcan simile alla superba Roma (8), 



Ed il terren si divideano insieme 
Fonte d' agi primiero e di ricchezze. 
Poi sorgean dell' Agraria i magistrati , 
Poi dell' Annona, e n' erano superbi 
I pavimenti delle stanze stesse (9), 
Eccone alcuno che rimane. Observa 
La scelta forma dV marmorei dadi, 
Ve' 1' arte onde si feano uniti insieme 
Fermarsi c rassodarsi» e re' siccome 
Parve pur rispettarli il tempo edace 
Che tutte opre quaggiù divora e strugge. 
Uno a\V Agraria si trovava, c l'altro 
Nel marzio campo. Ricordarti vuole 
I Latrunculi quello, c tu d'un guardo 
Non farlo indegno. Ad abbellir la vita 
E le lunghe a ingannar ore nojose 
Dritto è che pensi 1' uom dopo l' anelo 
Del corpo affaticar. Questo sapea 
Gustar riposo anco il Romano, e vedi 
Effigiati i giuochi suoi non meno 
Sui pavimenti che premea con piede 
Uso a schiacciar le nazioni altere (10). 

Primo fra quanti sono illustri oggetti 
Di roman fasto nel nointo, or mira 
La fluviale deità che sacra (1 1) 
Al perenne Natiso era. Sorgeva 



Quivi tempio al suo nome: un'ara in mezzo 

Delle scannate vittime accoglierà 

Le saporite carni: a' sacerdoti 

Sorgcan le tombe intorno. Eoeo la conca 

Che ricerca la pura acqua lustrale: 

Eccoti l' eneo can che la versava. 

Vedi la atessa deità formata 

Da marmoree pietruzze: appien le scorgi 

Gli occhi il naso la bocca: a lei d'orecchie 

Sporgono invece due del fin: la barba 

Palustri canne a lei formano e il crine, 

Simile al Tebro un dì che in sogno apparve 

Al pio Trojan© in sulle ausonie spiaggie 

Dopo lunghe di mare onte e perigli, 

E prcdiceagli il 6n d'ogni suo danno (la). 

Della Scapiia tribù splendea reina (i3) 
Questa città; ma vennero furenti 
Unni Vandali Goti orrida lega 
Di gente aquilonar, che sparse a terra 
Fca cader le sue mura. 11 ferro estinti 
Oltre Lete mandava ahi! gli abitanti, 
E strepitando per le sue contrade 
1/ inesorabili foco artica palagi 
Case abbatteva. Sparvero dolenti 
Allora ahi! pur le Najadi confuse 
Che le dolci adduceano acque da' monti, 



E la via che tcncano infra la vallo 
Giacque lunga stagione indi sepulta. 
Mirala or qui: ai discopria tra messo 
Alla ruinc, e, monumento illustre 
Di sacra antichità, qui poi recata 
Il nobile ricinto a fregiar venne (i4). 

Salve, invocata dal Homan superbo 
O Rubiginea dea. Tu dalle spicho 
La ruggine fatai cacciavi in bando (i5); 
Tu facevi che prospere e fecondo 
De' buon cultor compiessero la speme, 
Ristoro alle incessanti ardue fatiche 
Indurate nell'anno al caldo e al gelo. 
Ferma, cortese giovane, sovr' essa 
Gli sguardi tuoi. Vedi siccome il tempo 
O la vandala strage ha guaste e monche 
Sue bellissime forme. Ahi! l'ira ostile 
Non rispetta neppure i patrii numi, 
E nella polve gettali e li aperde. 
Mira che il crine annodale la spica, 
Mira il paoier che le fa bello il capo; 
Ma il braccio che reggevalo, perduto 
Tra le sparse rovine, invan tu cerchi. 
Cadde il tempio che a lei di mezzo a' campi 
Sorgca fastoso: le sue tracce appena 
Restaro al guardo indagator, nò resta 



Dello colonne sue the qualche ovanzo, 
Prezioja reliquia ancor che lieve (16). 

Insuperbisce l' uomo in sulla terra 
Pur troppo è vero, c l'orgoglioso capo 
Oiando sollevare oltre le stelle, 
Sdegna talor di ricordarsi il frale 
Manto che il copre, e quasi un Dio si tiene. 
Ma vien colei che agli umili tuguri 
Batte con equo piede ed a' dorati 
Palagi de' possenti, e come turbo 
Che schianta arbori e messi, il capo altiero 
Miete dell' uom superbo e lo fa polve. 
Ahi! dove son quegli orgogliosi un giorno 
Signor del mondo, che incutean spavento 
Alle nemiche nazioni, e lunge 
Portando il ferro alruggitorc e il foco, 
Dicean : di lloma cittadino io sono; 
£ dir quatti voltano: io sono un Nume? 
Mirali or qui : son poca polve anch' essi. 
Sì, de' prischi Quiriti eccoti V ossa 
In brevi urne raccolte: eccoti il rogo 
Sovra cui si stendean 1' estinte salme 
I mesti ad aspettare uffioj estremi 
Degli afflitti parenti e degli amici. 
Quindi avealc la fiamma, c quinci 1' urna 
Le restanti accoglieva ossa combuste, 



Nè i dolenti prendcan da lor commiato 
Se non diccano in pria l'ultimo vale, 
E non mandavan prece onde la terra 
Fosse a' miseri estinti e lieve e pia. 
Pace a lor che dormirò il tonno estremo 
Sotto l'eterea volta! Insicm con essi 
Ciusto è ben che scendesse anco la pia 
Lagrima dal dolor spremuta agli occhi 
Delle prefiche stesse e de' più cari; 
Ma sorgea de' sepolcri appo il riointo 
li tempio a' Mani, ove riposo e pace 
I sacerdoti in bruno ammanto avvolti 
Imploravano all'alme oltre la tomba, 
E delle orrende Lemuri la tema 
Feano starsi tranquilla in cor de' vivi (17). 

Di spichc ornati il crin, le tempie in bianca 
Infida avvolti, alla superna diva, 
Che prima a coltivar gli aperti campi 
Apprese all'uomo, in sugli aitar devoti 
Feano sacre cadere ostie gli Arvali; 
Ed ella le accoglie» dalla celeste 
Magion de Numi, e prosperar ne' campi 
La tremula faceva attesa messe. . 
Cadde il tempio che a Cere ergea la stolta 
Centilità ; ma ne restaro almeno 
Fra la terra le tracce, e le traeva 



L'esperta min; nò disparirò al guardo 

Queste, che vedi, pàtere votive 

O i vuoti vasi, e le reliquie anch' esse 

Degli Arvali restaro entro le tombe, 

Ignude ossa che d'uomo han forma appena (18). 

D'antiche deità simboli illustri 
Eccoti aperto al guardo ampio tesoro, 
Sposa leggiadra. È l'aquila primiera (19) 
Delle superne folgori ministra, 
Che aperti ancora i generosi vanni 
Sporge siccome allor che dal Tarpeo 
Stcndeasi a debellar provincie e regni, 
Piccioletta di forme e pur leggiadra 
Tsè dall'edace tempo in tutto offesa. 
Eccoli poi l' amabile corvetto 
Che la pudica ricordar ti vuole 
Di Latmo cacoiatrice. Il serpe mira 
Ad Esculapio sacro. Ecco de' mari 
L'orrendo Dio, che rilevato seno 
D'amabile donzella, ali d'uccello 
Prese e cervice di destrier, la bella 
Onde illudere Dea che lo fuggiva (ao): 
Tanto de' Numi ancor ne* frali petti 
La faretra d'Amore era possente, 
Or che fia d'un mortai se ne vien colto? 
Bello all'aspetto il caropancl che miri (ai>, 
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Bello non meno il coltellin che mostra 
Ferina testa ; ma priraier son essi 
Di riverenza oggetto, ai sacrificj 
Della superna Cere e della sposa 
ÀI nero Dio de' sotterranei luoghi 
Se chiamano il peasicr de' curiosi. 
Ecco di Giove il messaggero : ha V ali (a a) 
Anco alla testa ed ha la borsa in mano, 
Sostien coli* altra il caduceo possente 
Il sonno ad eccitar sì che addormiva 
11 centocchiuto vigile custode 
Dell'infelice di Giunon rivale. 
Eccoti il Nume... Ah! da costui rivolgi, 
Bella Sposa, lo sguardo: egli è gentile, 
Ben lo rimiri, e mostra umano aspetto; 
Ma fiero ha il core più che tigre ircana, 
E pur troppo lo san Piramo e Tisbe, 
Lo sa prima fra tutti Ero infelice. 
Non ha faretra, è ver, ma collo stc9so 
Sguardo avvelena, c tu fuggir lo dèi (a3). 
Lo riconosci? È Amor.... Ma che favello? 
Tcco è cortese Iddio questo de' cori 
Arbitro e donno, e de' favori suoi 
L' ampio dono promette a te, se scorta 
Per discenderti in cor si fca d'Imene. 
Oh non ti spiaccia dunque a lui pur anco 



Volgere un guardo : ei la datura abbclla, 
Ei dà moto alle cose c vita al tutto: 
Fora deserto senza luì la terra 

0 liete non trarrebbe ore beate. 
Nelle votive pàtere il gradito 

Diffondeano licor dell'alme viti 

1 sacri vati, dal castalio Nume 

Ad implorare aita, e tu le miri (34)* 

Quinci ripieni del divin suo foco 

Con questi, che tu vedi, enei stiletti 

Stendcan sulle cortecce o in molle cera 

Gli onnipossenti carmi : ardua fatica, 

Ma che pur non vietava a Fiacco c Maro 

Ed al proscritto nell' Eusina tarra 

Degli amori cantor diecioglier carmi 

Che non temean la cupa onda di Lete, 

O la folta caligine de' tempi. 

Lo scettro e questo, del sovran comando 

Temuta insegna: intra le verghe quella 

È de 1 littor la paventata scure: 

De' Quadrumviri quinci e de' Censori 

Eccoti la memoria ancor presente (a 5). 

Quindi le insegne da' biitanni duci 

E de pannoni, che scendean feroci 

Dalle rive dell' Istro, e in vai di questa 

Città rompean pugnando e lance e spade (26). 



Cadde il possente impero e cessò Roma 
Dal suo Tarpeo di dettar leggi al mondo. 
Quinci i Goti si etesero sul Lello 
Italo suolo a diformar V antica 
Venustà, la possanza, il nome augusto. 
Ahi possa di destini ! — Or mira i vaghi 
Ornamenti de' Greci, a cui la sorte 
Arrise sì, che ne cacciaro i feri 
Domator de' Quiriti. E gemme ed ori 
In copia tu rimiri, e il sigma stesso 
Onde l'estinto tragittar si fea 
Dal canuto nocchiere oltre Acheronte (37). 

Ve' l'ara a Giove sacra, e ve' lo stesso (28) 
Vimineo Giove. A lui fanciullo ancora 
Fuggir convenne dal paterno sdegno, 
Che divorava i figli, orrida fame 
Onde natura abbrividisce e pavé. 
Ma infante lo raccolsero le sacre 
Spiagge di Creta, ove securi visse 

I giorni suoi fra' Coribanti, e a lui 
Le colombe porgevano volanti 
Infra le rupi Ciance la tazza 

Del nutriente nettare: poi crebbe 

E Nume apparve co' fratelli in ciclo, 

II signor fatto dell' Olimpo c donno 
Della trisulca folgore, la possa 



ao 

Strujrgea de' congiurati etnèi giganti. 

Quante sventure a patir ebbe e quanti 
Error di terra in terra ahi V infelice 
Rivai di Giuno! Ebbe di lei pietade 
Il maggior Nume alfine, ei che d'amore 
Struggevasi per essa, e dove il Nilo 
Da sette bocche dilagando il piano 
Fertilizza la terra, ivi are e tempio 
Ebbeai e nome di celeste diva 
La prima volta, indi sul Tcbro. Or vedi 
L' immago della Dea qual l'adorava 
L'egizia on tempo e la romulea gente. 
Poscia il guardo rivolgi a Giano ancora 
Opra ammiranda di scalpello, a cui 
Non fe' ingiuria l'ctade: ecco il riquadro 
Tempio che a Ini sorgeva in questa terra, 
Ve' delle feste gin riunii il campo (39). 

Ben più direi, ma preziose l' ore 
Sono a giovane sposa, a cai sorride 
L'amabil Nume dall'I dalia cima. 
Pur non ti spiaccia il breve indugio, e mira 
Sovra questa distesa a te dinanzi 
Mirabil carta (3o): eccoli il marzie campo (3i) 
E la ilaminia via, la formica la, 
La maggior, la Valeria: ivi sorgea 
L'augusto Campidoglio ed il superbo 
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Di Cesare palagio : in quella parte 

I marii campi, gli oraziani in questa (3a): 

Li si fcano le d' Azio inclite feste, 

Quivi il tempio sorgeva air Ippio Nume (33). 

Sun questi il Circo e 1' Astiludio (34) : quelli 

I forti sovra i colli, alta difesa 

Alla città soggetta: e il Latcrano 

Ivi grande non men, uè meno illastre 

Delle biade accoglie* l'ampio ricollo (35). 

Ben di gloria trascorsa alti son questi 
Monumenti, o donzella. Ai di remoti 
Grande pur egli il Forogiulio apparve; 
E quando anch'esso il longobardo stuolo, 
Duce Alboino, in sull'ausonia terra 
Fermava il piè, stettesi grande e sede 
Prima ducal: a'ergean palagi e case, 
Forti mura a'ergeano, e maschii petti 
Brandi affilati ed aste il cozzo immane 
Rispingean di nemiche orde aelvagge. 
Dispietata memoria! Araa da' crudi 
Avari venne, è ver; ma premio degno 
Della tradita patria e del negletto 
Amor de' figli indi ne avea la turpe 
Donna che il fren della città reggea (36). 

Che più t'arresto? Ad affisarti or vieni 
Ne' sommi che di questo ampio ricinto 



Sono ornamento, incliti genj, a cui 

Furo le auore «lei castalio rivo, 

Fur già Palla ed Apollo un di cortei» 

De' lor doni migliori. Ecco quel grande 

i, Alla eoi fama angusto è l'universo, 

Che le prime bevendo aure di vita 

Del bel Natiso in riva, indi splendore 

Dal Medoaco spargeva inusitato 

Sviscerando dell' alma ogni potenza 

£ apprendendo v'u tude all' uomo frale : 

Stellini io dico. Ecco i due Torre, e a cui 

De' due tu debba la sudata palma 

N d I immenso sapere incerta stai. 

Ecco colui, che alla seconda Roma, 

Inclita sede a' patriarchi, ergea ( . 

Monumento di gloria, i fasti saoi 

In ampio disvolgcndo aureo volume (3;). 

Ecco... Ma che più dir? T'affisa in questo 

Uom sì caro alla patria, in cui non sai 

Se sia più grande o la bontà del core 

O la pietà religiosa, o il vasto 

Nelle prische memorie e negli studj 

Della remota antichità sapere. 

Di lui questa poneva effigie illustre 

Mentre ancora respira aure di vita, 

Primo ornamento del rieipto, il puro 
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De' cittadini amor ; ma la sua fama 

Qui con lui non s' arresta, ed oltre yola 

Trionfatrìce dell'invidia atroce 

(Se pur ve n'ha per lui) di lido in lido (38). 

Queste a sollievo del dolor, che ancora 
In te non cesse alla soave fiamma 
E d'Imene e d'Amore, inclita Sposa, 
Prische glorie voleva esporti al guardo; 
Chè del Noncello le sonanti rive 
Solo illustri non sono, e sul Natiso 
Suona non mcn la rinomanza antica. 
Oh! d'Imene e d'Amore a te frattanto 
Àrda perpetua la soave fiamma, 
Nè la turbi il rigor d' iniqua sorte ; 
Chè ne' tuoi figli un di la patria spera 
Saldo sostegno ed ornamento e nome. 



Sebastiano Fastiih 
Direttore delle Scuole Elementari 
di Cividale. 
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35 

NOTE 



(i) Anche prima del veneto dominio in queste contrade gli Ar- 
ciduchi d'Austria ne' diplomi di lorma assumevano il titolo di Do- 
mimi* Portus Naonis. Cronaca Motlense. 

(?) Io non credo che un paese od una citta possa acquistare 
celebrità maggiore di quella che gli deriva dagli uomini illustri 
nelle scienze, nelle lettere, nelle arti, ai quali abbia dato i natali. 
Pordedooe, già chiaro per altri oggetti ne' secoli corsi, lo è pure, 
* molto più, per essere la patria degli Amaltei, de' llorarj, del 
card. Francesco Mantica, del Pordenone, del card. Pileo, de' eoo: 
Praia e Po rei a, del card. Leandro, de' eoo: l'orci» vescovo di Ber- 

Samo, te. ec., i quali se tutti uon ebbero veramente i natali in Por- 
euone, lo ebbero pur nel Distretto. Liruti Storia dei letterali 
del Friuli, Ugbellio Italia sacra, co. Fabio di Maniago Storia 
delle belle arti friulane . 

(3) Anche prima di queste nozze vincoli di parentela univan 
fra loro le nobb. famiglie Paciaui e Cattane*, come pur queste 
con quelle de' eoo: Panigaì e de' eoo: Porcìa. 

(4) Tutti gli oggetti di antichità, che in copia si ritrovano nel 
patrio Museo, furono scoperti cogli escavi in Uividale e ne' suoi 
contorni a merito, come è noto, del chiar. monsignor Michele co. 
Della Torre e Valsassina, canonico archivista dell' insigne collegiata 
di Cividale, e direttore degli stessi escavi e dello «lesso Museo. 

(5) Prime, entrando nel Museo, si presentano le armi antiche 
qui ricordate- indi le palle di pietra, le quali si lanciavano colle 
catapulte, colle baliste, cogli arieti, e che si trovarono in un fab- 
bricato che corrisponde ad uno dei forti inter aggeres dei Romani. 

(6) Si veggano il Sigonio de antiquo jure Itatiae al cap. a. del 
lib. 3. Il Rosini Antiquitatum romanarum lib. io. cap. a3. 

(7) Abbiamo la lapide a Tito Vetidio Quadrumviro Juri Dicundo, 
la cui illustrazione si vegga in monsignor Filippo Del Torre ve- 
scovo d' Adria De colonia forojultensi. 

(8) Leggesi ne' Fasti della Chiesa tomo 8. pag. i36. del chiar. 
dottor Labus a tale proposito: „ L'affetto ingenito delle città ro- 
„ mane alla loro matrice operava si, che anco in tutti i pubblici 
H edificii, e nel nome loro cercassero di rendersi tante piccole 
„ Rome ". Storia mas. degli scavi, del can. Michele co. Della Torre, 
anteriore di molto all'opera accennata del Labus. 

(9) Si discopersero cogli escavi i fabbricati che doveano servire 
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ai magistrati àa\\ Agraria e dell' Annona, ed uua grande vasca di 
pietra che dovea servire per la misura del grano, e i pistrioi o 
pestelli dei quali facevasi uso innanzi ali' attuale maniera di ma* 
cinare, e il vomero succennato. Rosini lue cit. lib. i. pag. 79. 

(10) Pel giuoco de' Latrunculi veggasi Kosini loc. cit pag. 4?7< 
lib. 5- Si discopersero però mosaici non solo ali Annona, all' A- 
graroe, nel Campo marzio e quello de' Latruncult, tua m yarj 
altri luoghi della citta e inori 

(11) Mosaico rappresentante la deità fluviale del Natiaona com'è 
qui descritta, scoperto con tutti gli oggetti che qui ai ricordano 
nel cortile de' sigg. Bernardi*. ....... 

(12) „ Huic deus ipse loci, fluvìo Tyberinus amoeno, 
„ Populeas liner senior se attolere iroudes 

„ Visus: eum tenuis glauco vela bai amictu 

;, Carbasus, et crìnes ombrosa legebal arundo ". 

Virgilio, Aeneid. lib. 8. n, J** 

(13) Monaig. Filippo Del Torre De colonia /brojuliensi, 

(14) Per devastazioni e rovine perdutesi le tracce deli' antico 
acquedotto romano, nuovo ae ritose con tub* di legno ti pa- 
triarca d' Aquileja Raimoudo Della Torre nel i?8a. Quello ai di- 
scoperse da* monti sino alla città cogU escavi. 

(15) „ Aapera Rubigo parcas cerealibus berbis t 

„ Et tremat in suturila lene cucumen bumo ". 

Ovidio nel lib. 4 de' Fatti. 

(1C) li tempio, i capitelli, i fregi, la statoa stessa della Oca Ru- 
bigine, come è qui descritta, si ritrovarono a Rubi guaco, villaggio 
che certamente dalla Rubigine stessa deriva il suo uuioe* 

(17) H tempio degli Dei Mani, le urne cene rane di pietra e di 
vetro eoo ossa abbruciate, il rogo, le lucerne* le ampollette lacri- 
mali si ritrovarono inori di Cividale in uu luogo ohe ancora porta, 
la denominazione di Tombe. 

(t8) Il tempio de' Sacerdoti Arvali, i laro cadaveri intorno ai 
tempio, le patere, le fiasche ec. si trovarono a Rualu, villaggotto 
che nelle arati, he pergamene é eh usuato Arvales : ,%,., 

(19) Quest'aquila legionaria, carne pare tutti i seguenti oggetti, 
simboli di deità, son di bronzo. 

(20) Noel, dizionario mitologico. Li Dea, come é noto, c Cerere, 
(ai) 11 campa nelietto è di metallo conatio, il col te Ih no ha il 

manico ornato di madreperla. : 

(•21) Museo Chinramouti pag. ita. e 1 8 3 . nota 1. 
(a3) Granosissimo è questo amorino di bronzo, come soo sem- 
pre al primo aepetto gli amori. È seduto in veiaowaainaa positura,, 
non ha benda ne faretra, è alato. Del resto altri simboli de deità 
si son ritrovati, ma per aurore di brevità si omxuetta di ricotdnnb- 
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f*4) Patere di metallo corìntio, tre delle quali con arabe cifre 
ed arabi ornati. Oraaio cantare: 

,, Net tempio dedicato al biondo Apolline 
„ Che chiede il rate? e a ebe da sacra patera 
„ Novello nn diffonde "? ( Trad. deil'ab Veuini ). 
Gli stiletti souo di varie forme, uno è d' argento. 

•' ó- Una piccola teso di cavallo ebe ricorda la lapide a Tito 
Vettdio equo pubblico donato: un porcelletto che ricorda i quin- 
quennali saerrfìe) de' Censori, appellati SmovetaunUa. anibidue 
amiilclli di bronzo. 

(?6) I Pannoni militavano per Emiliano, i Britanni per Volustano 
ocll* ooateta di questi due per l' imporo. Abbiamo um rivo, ebe 
ancor si chiama Rivo Emiliano 

(?7) Quelli ornamenti de' Greci sono fibule, spalliai militari, 
anelli, orecchini, perle, pietre preziose Si ritrovarono cadaveri 
che avevano in bocca un ornamento latto e lo una d' un S, e che 
serviva a pagare il tragitto a Carente, conte i Romani Iacea no 
dell'obolo: cosi pure monete d'oro c d'argento di Giustiniano, 
di Giustino e degli ultimi re Goti. 

(a8) Sopra queat' ara leggati ancora IOVI SACR. 11 Giore ri- 
mineo, le colombe ec. si ritrovarono a Carraria, piccolo villaggio 
che forse da Cajo Ario di cui abbiamo un'iscrizione lapidaria, 
( come vuol Nicoli-iti ) trasse il suo nome. 

(29) L' Iside è di marmo bianco e piccoletta. Il tempio quadrato 
dì Giano col Gianicolo e il campo delle feste gianuali, come pure 
la testa di questo Dio, si ritrovarono presso il villaggio di Gean 
che forse da Giano stesso ebbe nome. 

(30) Il grande tipo della citta e della campagna di Cividale, 
ore sono notati i luoghi tutti degli scavi e le icnografie discoperte. 

(31) Il Campo marzio ritiene. ancor questo nome, come pure 
Pomerio ancor si chiamano i campi subito fuori di Cividale dalla 
parte di ponente. 

(3a) P re maniaco nelle pergamene è dello Praedia Mani Orzano 
desumesi dagli orti Oratiani. 

(53) Il villaggio di Azzano dalle feste Asie, quello di Ipplis da 
Ippio soprannome di Nettuno domator de* cavalli, traggono il 
nome. 

(34« Il campo Jstiludio fu discoperto simile al disegno che ne 
porge Rosini, e tale ancora si chiama nelle pergamene. 

(35) I forti corrispondono a quelli inler aggeres dei Romani: 
il Laterano ( denominazione tuttor sussistente) corrisponde al gra- 
najo pubblico dei Romani. Si tacciono altre verificazioni di fabbri- 
che romane, giacché questi rersi non hanno per oggetto di essere 
una storia compieta degli icavi. Bsnsl non può tacersi il gran- 



dioso numero di monete romane scoperte ne' varj luoghi degli 
scavi, le quali provavano innanzi a tutto V origine romana de fab- 
bricali ; e tante son esse, che dai tempi della repubblica sino a 
lutto 1' impero arrivano quasi a formare una serie completa. 

(36) Per tutto ciò che qui si accenna della denominazione lon- 
gobarda veggati Paolo Diacouo. 

(57) I ritratti dello Stellini, dei due Del Torre zio e nipote, 
del Hubeis che scrisse Monumenta ecclesiae «quitejensù, non sono 
i soli che adornino la sala del Museo, ma ben son essi i princi- 
pali e più celebri. 

(38) lo credo che a questi versi tutti ravviseranno il chiar. ca- 
nonico Della Torre direttore degli scavi cividalesi ed archivista 
della nostra insigne collegiata. Era giusto che 1' effigie d' nomo 
a tutti sì caro, si degno d'onore, si benemerito del paese si po- 
nesse Ira gli altri celebri Cividalesi, se operò tanto per illustrare 
questa città romana; ed era giusto anche per questo, clie Y onore 
che tributasi agli nomini degni può certamente infiammerà ad o- 
e meritevoli di 
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